
Valorizzazione 
del patrimonio culturale

a cura di Francesca Imperiale
Lab. Di.C.A – Università del Salento



 Il contributo della Cultura allo 
sviluppo locale

 Beni culturali e valore 
economico

La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale



Il contributo della Cultura 
all’ economia del Paese

Fonte: Fondazione Symbola, Unioncamere e Istituto Tagliacarne, 2012

Macro settori Settori

Industrie creative

Architettura, Design, Moda, 
Comunicazione, Artigianato 

creativo e artistico, 
Enogastronomia

Industrie culturali Cinematografia, Televisione, 
Editoria, Industria musicale

Patrimonio storico artistico
Musei, Biblioteche, Archivi, 

Gestione di luoghi o monumenti 
di cultura, ecc.

Performing Arts e arti visive
Attività dello spettacolo dal vivo 

(teatro, danza, opera, circo, 
eventi, gallerie, ecc.)



Il contributo della Cultura 
all’ economia del Paese

Andamento del valore aggiunto e dell’occupazione 
del sistema produttivo culturale per settore. 

Anni 2007-2011
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Cultura (materiale ed immateriale), nelle diverse
espressioni dell’identità locale, può costituire un asset
strategico di sviluppo socio-economico di un
territorio, se opportunamente valorizzata secondo
modalità coerenti con i nuovi paradigmi di consumo
e produzione

Cultura e sviluppo locale: 
modelli prevalenti



1º Modello orientato alla conservazione e al 
consumo di cultura

Capacità 
strumentale
della cultura

2º Modello orientato alla produzione di cultura

Capacità 
creativa della 

cultura
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Cultura e sviluppo locale: 
modelli prevalenti

2º
Modello orientato alla produzione di cultura

Capacità 
creativa

della cultura

Processi di valorizzazione culturale dell’economia 
locale
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Imprese
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Generazione idee Incubazione Impresa

Ambienti, strumenti 
e servizi per:
emersione della 
identità locale
cross-fertilization
interna ed esterna

Ambienti, strumenti e 
servizi per l’assistenza 
e la facilitazione alla 
creazione di 
impresa:
servizi base
servizi specialistici
networking

Nuove formule 
imprenditoriali 
autonome, capaci di 
trasferire nei loro 
prodotti e servizi i valori 
culturali locali

Processi di rinnovamento urbano e ringiovanimento economico
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Sviluppo 
locale

Innovazione

Cultura

Processo possibile, purché: 

Cultura  locale  Innovazione:  
valorizzare la cultura mediante 
l’applicazione di innovazioni 
(prodotto, processo, mercato) 
nelle istituzioni culturali

Cultura  Innovazione: 
valorizzare l’economia 
attraverso la cultura locale per 
sviluppare nuove conoscenze, 
stimolare la creatività e nuove 
idee suscettibili di diventare 
nuove formule imprenditoriali

Il contributo della cultura 
allo sviluppo locale
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La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

Il percorso metodologico per la costruzione di un 
sistema di valorizzazione culturale efficace e sostenibile
si articola nelle seguenti fasi:

1ª

2ª

3ª

Definizione della strategia e degli obiettivi di 
valorizzazione culturale

Valutazione delle condizioni di sostenibilità finanziaria 
della gestione

Definizione dell’assetto gestionale, dell’organizzazione 
delle funzioni e individuazione del modello giuridico 
ottimale



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

1ª Definizione della strategia e degli obiettivi di 
valorizzazione culturale

L’approntamento di un sistema di valorizzazione 
ha origine, prima di tutto, da una chiara e 
coerente definizione del quadro strategico delle 
politiche culturali dell’ente, 
secondo una logica che privilegia un approccio 
di tipo sistemico ed integrato, ovvero che 
considera il singolo bene culturale come facente 
parte di un contesto territoriale più ampio



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

1ª Definizione della strategia e degli obiettivi di 
valorizzazione culturale

Il percorso analitico-valutativo che si dovrebbe 
intraprendere preventivamente rispetto all’elaborazione 
delle scelte strategiche di valorizzazione risulta scandito 
dalle seguenti fasi, reciprocamente correlate:
a) analisi delle caratteristiche della risorsa da valorizzare;

b) inquadramento territoriale di contesto (definizione del 
potenziale “Sistema”);

c) definizione dell’assetto istituzionale e analisi della 
programmazione locale e sovra-locale;

d) analisi della domanda attuale e potenziale (i target);

e) valutazione di posizionamento strategico.



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

1ª Definizione della strategia e degli obiettivi di 
valorizzazione culturale

a) analisi delle caratteristiche della risorsa da valorizzare:
redazione di una scheda strutturata in diversi campi 
tematici per

1. analizzare e descrivere il “contenitore fisico” in cui 
prende forma il servizio o l’attività culturale (dati 
dimensionali)

2. descrivere le tipologie di interventi finanziati sul bene

3.   descrivere brevemente la tipologia di impiego/utilizzo 
previsto per il bene, attraverso l’individuazione delle 
destinazioni d’uso e delle funzioni stabilite



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

1ª Definizione della strategia e degli obiettivi di 
valorizzazione culturale

b) inquadramento territoriale di contesto (definizione 
del potenziale “Sistema”): 
definire i principali attori pubblici e privati che 
operano nel settore culturale e, in un ottica di 
programmazione integrata, in ambiti a esso 
correlati, facendo, d’altra parte, emergere il 
complesso di risorse – non solo culturali – che 
contribuiscono a connotare l’ambito territoriale in 
cui il bene/attività culturale è inserito, 
predisponendo apposite schede di rilevamento



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

1ª Definizione della strategia e degli obiettivi di 
valorizzazione culturale

c) definizione dell’assetto istituzionale e analisi della 
programmazione locale e sovra-locale:



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

1ª Definizione della strategia e degli obiettivi di 
valorizzazione culturale

c) analisi della domanda attuale e potenziale (i target)
studiare il pubblico che fruisce in prima istanza del bene/attività 
culturale e che, in prospettiva ampia, potrebbe apprezzare anche 
le sfumature più particolari del contesto territoriale di cui il 
patrimonio è parte, è indispensabile per:

- valutare le potenzialità di autofinanziamento e di attivazione di 
servizi e funzioni migliorative alla fruizione (domanda culturale);

-valutare le opportunità di un coordinamento fra i servizi afferenti 
strettamente al settore culturale e quelli, di varia natura, che 
integrano l’esperienza di visita (dalla ricezione alla ristorazione, a 
quelli inerenti il tempo libero e gli altri eventuali segmenti di cui si 
compone l’offerta locale) (turismo culturale);

- definire la strategia di community engagement



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

1ª Definizione della strategia e degli obiettivi di 
valorizzazione culturale

d) valutazione di posizionamento strategico:



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

2ª Valutazione delle condizioni di sostenibilità finanziaria della 
gestione

Valutare le condizioni interne ed esterne per la ricerca e la 
predisposizione di un modello attuativo in grado di tradurre 
gli obiettivi prefissati in un assetto organizzativo e funzionale 
per la gestione del bene o dell’attività (snodo critico)

Processo di costruzione dell’assetto gestionale: 

a) definire l’insieme delle funzioni gestionali evidenziando le specificità dal 
punto di vista dei costi e dei ricavi; 

b) rappresentare la gestione della risorsa in un orizzonte temporale 
dinamico e pluriennale; 

c) delineare la natura della gestione (profit/no profit);

d) contribuire alla definizione della forma istituzionale (pubblica diretta, 
mista, SpA, fondazione, ecc.)



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

2ª Valutazione delle condizioni di sostenibilità finanziaria della 
gestione

Valutazione finanziaria: uno degli elementi cardine (preliminare ai fini 
della sostenibilità) nella predisposizione di una configurazione 
gestionale e organizzativa dei servizi e delle attività di un sistema 
culturale, una volta fissati gli obiettivi socioculturali

Deve consentire di:
 Classificare, programmare e dimensionare le funzioni e le attività 

(assetto funzionale in base agli obiettivi)
 Identificare le variabili strategiche della gestione (risorse umane e 

loro livello di qualificazione e professionalità, ad es.)
 Esaminare l’incidenza delle voci di costo e di ricavo sulla struttura 

economica della gestione (per dimensionare il fabbisogno 
finanziario ed il costo delle varie funzioni)

 Fornire indicazioni su processi, opzioni ed iniziative che incidono 
sulla struttura economico-finanziaria della gestione (verso logiche 
di rete, modelli di gestione integrata o tendenza al global service 
per i grandi attrattori)



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

2ª Valutazione delle condizioni di sostenibilità finanziaria della 
gestione

Si tratta di uno strumento metodologico di stima e valutazione dei flussi 
monetari generati da un investimento. Essa va inserita nel quadro delle 
analisi delle condizioni di fattibilità/sostenibilità (Studio di Fattibilità), in 
quanto permette di valutare la capacità e il rendimento finanziario di un 
progetto – nello specifico, pubblico – tramite l’aggregazione delle voci di 
costo e ricavo in un piano integrato di conti previsionali.

È finalizzata a definire e determinare i costi e i ricavi che saranno generati 
in fase di esercizio dalle attività collegate alla gestione di un sistema di 
valorizzazione, per prevedere il fabbisogno di risorse, ipotizzarne le fonti di 
approvvigionamento e, in definitiva, indirizzare la forma gestionale, a 
seconda delle condizioni che si realizzeranno in prospettiva.

Tale analisi deve configurarsi come strumento di pianificazione 
economico-finanziaria (conto economico e stato patrimoniale previsionali 
- Bilancio previsionale di tipo funzionale)



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

2ª Valutazione delle condizioni di sostenibilità finanziaria della 
gestione

La definizione corretta ed esaustiva delle funzioni culturali costituisce
una delle più importanti fasi del processo decisionale: più la previsione 
dell’assetto di funzioni e attività è realizzato con coerenza e realismo, 
maggiore è la possibilità di individuare e attuare un modello 
gestionale appropriato e sostenibile, in grado di massimizzare gli effetti 
positivi della valorizzazione di una o più risorse culturali sulla collettività.

Assetto 
organizzativo e 

funzioni 
gestionali

A monte, è definito dal sistema di 
obiettivi dell’istituzione culturale

A valle, è vincolato dalla sostenibilità 
finanziaria che ne limita modalità e 
dimensioni



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

2ª Valutazione delle condizioni di sostenibilità finanziaria della 
gestione

Gli ambiti funzionali possono variare a seconda della 
tipologia di beni ed attività culturali in esame.

Esempi:
Schema delle funzioni gestionali di un MUSEO

Schema delle funzioni gestionali 
di un Parco Archeologico

Le attività di tutela e conservazione restano dei capisaldi delle politiche 
pubbliche; anch’esse sono attività di valorizzazione, ma non rivolta al 
pubblico quanto alla riconoscibilità del bene ed alla sua salvaguardia.

Le funzioni sulla cui gestione è possibile operare con (relativa) flessibilità e 
margine riguardano generalmente i servizi per il pubblico (art. 117, 
Codice BBCC).  La strategia di prodotto da perseguire si avvale del 
Metodo di gestione del servizio



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

2ª Valutazione delle condizioni di sostenibilità finanziaria della 
gestione

COSTI RICAVI
Funzionamento

– direzione e gestione amministrativa
– utenze, materiali di consumo

Gestione delle collezioni
– studio (ordinamento, inventariazione, 
catalogazione e documentazione della 
collezione secondo criteri scientifici)
– restauro, conservazione
– custodia
– pulizia
– manutenzione, forniture di servizi 
continuativi (premi assicurativi, ecc.)

Servizi al pubblico

Autofinanziamento
– ricavi da bigliettazione;
– proventi derivanti da servizi di vendita e 
ristorazione (canoni o ricavi da gestione 
diretta);
– ricavi da servizi di accoglienza 
(guardaroba, visite guidate);
– contributi volontari dei visitatori e forme 
associative;
– altri proventi (diritti di riproduzioni, affitti 
e locazioni, servizi resi a terzi).
Finanziamenti esterni
– trasferimenti pubblici;
– donazioni;
– sponsorizzazioni.



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

2ª Valutazione delle condizioni di sostenibilità finanziaria della 
gestione

Rispetto ai prezzi applicabili, occorre distinguere tra:
1. attività dirette al pubblico a fini strettamente legati alla fruizione e alla 

natura pubblica della risorse culturale;
2. servizi generalmente a reddito inseriti nel contesto della visita a 

supporto, integrazione e valorizzazione della stessa, compresa l’offerta 
di mostre ed eventi temporanei.

Nel primo caso, il prezzo del biglietto deve essere congruo all’esposizione
proposta e alla funzione collettiva, ricavabile spesso attraverso un
benchmarking con altri siti analoghi, della stessa area o dello stesso genere
o dimensioni. A questo si può aggiungere una politica di differenziazione
del prezzo come: l’ingresso libero o riduzioni per studenti e anziani; dalla
carta museale alle più complesse card turistiche.

Nel secondo caso, i servizi aggiuntivi possono essere terreno di politiche di
prezzo e rappresentare veicoli di promozione efficaci per diffondere la
conoscenza e fidelizzare i clienti.



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

Individuati i flussi finanziari previsionali, il fabbisogno di risorse e le funzioni che 
possono sfociare in forme for profit, si definisce il modello organizzativo, prima, e 
quello giuridico, poi.

La definizione di un assetto organizzativo di un sistema d valorizzazione dipende 
da numerosi fattori essenzialmente riconducibili a:
1. gli effetti economici e collettivi cui l’ente pubblico titolare vuole provvedere 

(capacità di incremento dell’accessibilità del patrimonio culturale locale, 
sviluppo di attrattività turistica, sviluppo culturale, diffusione e conservazione 
di usi e culture tradizionali, sono solo alcuni dei più comuni e generali)

2. le condizioni di contesto (capacità di relazione interistituzionale, presenza di 
forme associative e gestioni integrate già in essere su altri fronti, servizi 
pubblici locali, ecc. – presenza di attrattori turistici in aree limitrofe)

Si tratta, dunque, a partire dagli obiettivi prefissati e dalle condizioni delineate,
di ipotizzare e formulare – sotto forma di scenari, da sottoporre a successive
valutazioni di fattibilità, anche finanziarie – possibili forme di organizzazione
della gestione, e di valutarne gli effetti in termini finanziari ed economici.

3ª Definizione dell’assetto gestionale, dell’organizzazione delle funzioni e 
individuazione del modello giuridico ottimale



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

3ª Definizione dell’assetto gestionale, dell’organizzazione delle funzioni e 
individuazione del modello giuridico ottimale

Gestione integrale (in economia)

 opzione più semplice e percorribile 
soprattutto nei casi di Amministrazioni 
locali di ridotte dimensioni e 
periferiche

sul piano finanziario non è possibile 
realizzare economie di scala, ridurre 
l’incidenza di alcune voci di costo, 
con evidenti effetti negativi e 
limitazioni anche sulla qualità delle 
prestazioni e dei servizi

 garantita, al massimo, la tutela 
della risorsa, a scapito di tutte le 
funzioni che si rivolgono alla 
valorizzazione e alla diffusione della 
risorsa

Variante 1
Outsourcing di uno o più servizi o 
funzioni gestionali

Variante 2
Integrazione inter-istituzionale di 
uno o più servizi o più funzioni 
gestionali (reti/sistemi)

Variante 3

Outsourcing integrale



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

3ª Definizione dell’assetto gestionale, dell’organizzazione delle funzioni e 
individuazione del modello giuridico ottimale

Gestione diretta o “in economia” (Art. 115, co. 2, Cod. BBCC):
“è svolta per mezzo di strutture organizzative interne alle amministrazioni, dotate 
di adeguata autonomia scientifica, organizzativa, finanziaria e contabile, e 
provviste di idoneo personale tecnico. Le amministrazioni medesime possono 
attuare la gestione diretta anche in forma consortile pubblica” (art. 115.2 del 
codice), e dunque per mezzo di apposite entità del soggetto proprietario 
(organi, uffici, soggetti controllati), anche in comune con altri soggetti pubblici.
Gestione indiretta (Art. 115 co. 3, Cod. BBCC):
o Può avvenire solo tramite il ricorso all’esternalizzazione compiuta attraverso la
concessione a terzi.
o La concessione deve essere rilasciata mediante procedura di evidenza
pubblica sulla base di una valutazione comparativa tra progetti.
o Deve risultare migliore sia dal punto di vista della sostenibilità economico-
finanziaria che dell’efficacia (qualità dei servizi offerti) rispetto alla gestione
diretta.
o Il rapporto tra concedente (Amministrazione Pubblica) e concessionario
(soggetto terzo) è regolato da un contratto di servizio (contenuti, tempi, qualità,
professionalità, servizi essenziali).



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

3ª Definizione dell’assetto gestionale, dell’organizzazione delle funzioni e 
individuazione del modello giuridico ottimale

La gestione non profittevole diretta mono-soggettiva
La modalità più semplice è il ricorso all’ufficio, che può avere anche le 
caratteristiche dell’organo.
Nel caso la gestione si riferisca a istituti complessi, o a una pluralità di beni, si 
sono sperimentate forme di gestione apposite quali:
- a livello statale, le soprintendenze speciali;
- a livello locale, le istituzioni e le aziende speciali 

La gestione non profittevole diretta multi-soggettiva
Per una gestione plurisoggettiva interamente pubblica si può ricorrere a: :
a) formule organizzative previste dall’art. 30 del TUEL: 1. la costituzione di
“uffici comuni che operano con personale distaccato dagli enti partecipanti,
ai quali affidare l’esercizio delle funzioni pubbliche in luogo degli enti
partecipanti all’accordo”; 2. “la delega di funzioni da parte degli enti
partecipanti all’accordo a favore di uno di essi, che opera in luogo e per
conto degli enti deleganti”
b) forma consortile pubblica



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

3ª Definizione dell’assetto gestionale, dell’organizzazione delle funzioni e 
individuazione del modello giuridico ottimale

La gestione non profittevole multi-soggettiva
Forma di gestione realizzata insieme ad altri soggetti, per motivi di sussidiarietà
verticale e orizzontale ovvero per la costituzione di un sistema di valorizzazione,
e può riguardare un singolo luogo di cultura o una pluralità di luoghi e risorse.
Per il coinvolgimento di soggetti diversi dal proprietario pubblico nella gestione
integrale è stato sperimentato il ricorso a una forma di esternalizzazione
coerente con il suo carattere non profittevole, ovvero la costituzione di
apposite persone giuridiche, di tipo, sul modello delle associazioni e,
soprattutto, delle fondazioni di partecipazione.
oModalità di concertazione tra i soggetti:

o Fasi: (Art. 112):
o Strategica
o Programmazione
o Gestione della valorizzazione

Accordi: Creazione di appositi soggetti giuridici da parte dello Stato e degli Enti
territoriali cui possono partecipare privati proprietari di beni culturali suscettibili
di valorizzazione e soggetti privati senza fine di lucro.

o Conflitto di interesse privati

Accordi (Strategie e 
obiettivi comuni)



Quindi:
1. di stampo pubblicistico: mediante delega di funzioni ad uno dei 
convenzionati, il quale opererebbe per il tramite di un proprio ufficio unico, o a 
mezzo di un’istituzione, di un’azienda speciale o di un ufficio comune;

2. di stampo privatistico: mediante affidamento diretto del compito della 
valorizzazione ad un organismo strumentale non lucrativo di diritto privato 
(fondazione,associazione) appositamente costituito o partecipato

Il primo orientamento ha senso laddove alla valorizzazione partecipino solo 
soggetti pubblici con i propri beni o le proprie competenze; il secondo, invece, 
è più adatto allorché il sistema contempli beni appartenenti a soggetti di 
diversa natura, anche non pubblici; vi possono perciò aderire proprietari di beni 
culturali suscettibili di essere oggetto di valorizzazione, ovvero persone 
giuridiche private senza fine di lucro che non apportino beni culturali alla 
valorizzazione, purché ‘l’intervento in tale settore di attività sia per esse previsto 
dalla legge o dallo statuto (art. 112, co.8 del codice)’.

La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

3ª Definizione dell’assetto gestionale, dell’organizzazione delle funzioni e 
individuazione del modello giuridico ottimale



La costruzione di un sistema di 
valorizzazione culturale

3ª Definizione dell’assetto gestionale, dell’organizzazione delle funzioni e 
individuazione del modello giuridico ottimale

La gestione indiretta
Sul piano tecnico, per la gestione indiretta si utilizza il sistema della
concessione a terzi delle attività di valorizzazione, anche in forma congiunta
e integrata (art. 115.3 del codice).

Si deve ricorrere a procedure di evidenza pubblica, che stimolino la 
valutazione comparativa di specifici progetti (art. 115.3 del codice). La gara si 
svolge con il sistema dell’offerta economicamente più vantaggiosa ed il 
rapporto è formalizzato attraverso un contratto di servizio.

Inoltre, si segnala che i soggetti privati che eventualmente partecipano ai 
soggetti indicati all’articolo 112, comma 5 (responsabili del programma di 
sviluppo della valorizzazione del sistema), non possono comunque essere 
individuati quali concessionari delle attività di valorizzazione.
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Macro settori Settori


Industrie creative


Architettura, Design, 


Moda, Comunicazione, 


Artigianato creativo e 


artistico, Enogastronomia








Macro settori Settori


Industrie culturali
Cinematografia,


Televisione, Editoria, 
Industria musicale


Patrimonio storico artistico
Musei, Biblioteche, Archivi, 


Gestione di luoghi o 
monumenti di cultura, ecc.


Performing Arts e arti visive
Attività dello spettacolo dal 
vivo (teatro, danza, opera, 
circo, eventi, gallerie, ecc.)
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Fonte: Cabasino, Lubec 2010
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2. Le strutture organizzative
Insieme dei criteri che definiscono la divisione 
orizzontale e verticale del lavoro e dei 
meccanismi di coordinamento delle attività.


U.O.F = unità organizzativa funzionale = insieme di 
persone con competenze simili= criterio di 
raggruppamento delle attività in relazione alla 
loro omogeneità rispetto ad un obiettivo 
operativo


U.O.D. = unità organizzativa divisionale = insieme 
di persone che hanno una comune responsabilità 
rispetto ad un servizio da erogare







2. Le strutture organizzative
Tipologie:


 Struttura funzionale
 Struttura funzionale modificata
 Struttura divisionale


La scelta dipende dal grado di complessità 
dell’ambiente in cui la I.C. opera e del 


sistema di servizio che eroga







2. Le strutture organizzative
Struttura funzionale 


 Vantaggi (integrazione delle persone):
 possibilità di apprendimento reciproco e di 
accrescimento della specializzazione;
 possibilità di controllo reciproco del comportamento 
lavorativo;
 possibilità di generare senso di appartenenza.


 Quando?
 orientamento all’efficienza dei processi interni
 bassa complessità dell’ambiente esterno 
(domanda stabile e non differenziata)
 basso numero di servizi offerti







2. Le strutture organizzative
Struttura funzionale 
 Svantaggi (situazioni di crescita e offerta 
differenziata):
 incapacità delle funzioni di ampliare le proprie 
prospettive e di coordinare il proprio lavoro con le 
altre funzioni


 Introduzione di meccanismi di integrazione tra 
funzioni


 Struttura modificata con product manager


 Struttura modificata con project manager







2. Le strutture organizzative
 Introduzione di meccanismi di integrazione tra 


funzioni (meccanismi temporanei nei casi di 
bassi fabbisogni di integrazione)


REGOLE Le persone stabiliscono regole ed usi di 
comunicazione e di coordinamento


GERARCHIA
Il capo interviene con la sua autorità 
perché le funzioni comunichino ed 
allineino i loro comportamenti


RUOLO DI
COORDINAMENTO


Un manager di una delle funzioni si 
assume la responsabilità di collaborare al 
coordinamento delle funzioni


TASK FORCE


I manager delle diverse funzioni si 
riuniscono in comitati temporanei per 
fronteggiare maggiori esigenze di 
coordinamento


TEAM La task force diventa permanente







2. Le strutture organizzative
 Struttura modificata con product manager


Ruolo di integrazione –
product manager con 
autorità e persone 
assegnate


Posizione manageriale istituita 
formalmente per il coordinamento tra 
funzioni. Ha potere e persone assegnate 
nella propria unità organizzativa


Direzione Museo


Conservazione Didattica Marketing


P.M. Arte 
Moderna


P.M. Arte 
Contemporanea







2. Le strutture organizzative
 Struttura modificata con project manager


Ruolo di integrazione –
project manager senza 
autorità e persone 
assegnate


Posizione manageriale istituita 
formalmente per il coordinamento tra 
funzioni. Non ha potere e persone 
assegnate ma coordina persone in modo 
temporaneo


Direzione Museo


Conservazione Didattica Marketing


Project Manager







2. Le strutture organizzative
Struttura divisionale 


Struttura divisionale con funzioni accentrate 


Direzione Museo


Conservazione Didattica Marketing


Divisione         
Arte Moderna


Divisione         
Arte Moderna


...Idem…


Direzione NGS


Rivista Canale TV Environmental
Project


Fundraising







3. Le relazioni con l’ambiente esterno


Qual è la dimensione ottimale? 
Quali attività conviene svolgere all’interno e quali, 
invece, acquisire all’esterno? 
Quali meccanismi di coordinamento adottare 
con enti che svolgono le fasi a monte e/o a valle 
della filiera? 
E con le altre istituzioni culturali presenti nella 
stessa area geografica?







3. Le relazioni con l’ambiente esterno
I meccanismi di coordinamento


Mercato


Impresa
/Gerarchia


Rete


insieme, selezionato, 
duraturo e strutturato, di 
soggetti autonomi ma 
interdipendenti, i quali 


decidono di collaborare 
attivamente tra loro per un 


certo periodo di tempo.







3. Le relazioni con l’ambiente esterno


Rete


insieme, selezionato, duraturo e 
strutturato, di soggetti autonomi 


ma interdipendenti, i quali 
decidono di collaborare 


attivamente tra loro per un certo 
periodo di tempo.


Elementi costitutivi:


 Presenza di almeno due attori (nodi) con 
autonomia giuridica ed operativa


 Condizione di interdipendenza dei nodi


 Presenza di meccanismi sociali di coordinamento 
(restrizione dell’accesso; macrocultura; sanzioni 
collettive; reputazione) 







3. Le relazioni con l’ambiente esterno


Rete


insieme, selezionato, duraturo e 
strutturato, di soggetti autonomi 


ma interdipendenti, i quali 
decidono di collaborare 


attivamente tra loro per un certo 
periodo di tempo.Tipologie:


 Reti sociali: legami di natura interpersonale e 
sociale>>> reciprocità, comportamenti condivisi, 
linguaggio comune


 Reti burocratiche: legami di natura contrattuale 
(le regole del gioco sono formalizzate in accordi 
scritti)


 Reti proprietarie: legami basati sul possesso di 
quote di proprietà>>> integrazione







3. Le relazioni con l’ambiente esterno


Rete Perché utili nel settore culturale?


Elevata complessità transazionale per i seguenti 
fattori:


 Complessità del prodotto culturale 
(interdipendenza tra le fasi della catena del 
valore; coinvolgimento figure professionali con 
competenze diverse)


 Incertezza della domanda 







3. Le relazioni con l’ambiente esterno


Rete Perché utili nel settore culturale?


Come sono?:


 Sociali e burocratiche


 Cooperazione nella sfera artistica (attività e servizi 
base di un I.C.)


 Cooperazione nella sfera gestionale-
amminisitrativa (servizi complementari ed 
accessori)







3. Le relazioni con l’ambiente esterno


Rete Perché utili nel settore culturale?


E la struttura?


 Reti verticali: centralizzate, bassa connettività, 
relazioni diadiche


 Reti paritetiche: pochi attori, alta connettività, 
legami informali, forte condivisione 
dell’idea/progetto artistico







3. Le relazioni con l’ambiente esterno


Rete Perché utili nel settore culturale?


Quali i motivi della collaborazione?


 Efficacia economica ed organizzativa (riduzione dei costi 
produzione e di transazione)


 Isomorfismo/presenza di condizioni di similarità (ottenimento 
di autorizzazioni, accesso ai finanziamenti, rispetto obblighi 
legislativi – prossimità geografica,  comunanza valori di 
fondo, similarità dei prodotti/servizi)


 Complementarità delle risorse
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Musei  pubblici 
e Community Engagement 
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 Il post-museo


 Modelli di interazione tra musei e 
comunità locali


 Implicazioni per il management dei 
musei


 Quali evidenze in Italia?







Nel XXI secolo i musei si trovano ad affrontare un 
cambiamento di paradigma nel loro ruolo nella società :


(Hooper-Greenhill 2007; Sandell 2003)


Autorità 
culturale 


Mediatore 
culturale


offrendo non solo strumenti culturali, ma anche 
coinvolgendo le comunità locali come co-


protagoniste della loro vita


Il post-museo (1/4)







Al centro vi è il ripensamento di:


Museo Comunità


il processo attraverso il quale i musei possono cooperare 
con e per i cittadini o gruppi di persone che condividono 
luoghi o interessi per affrontare questioni specifiche


Il post-museo (2/4)







Democratizzazione 
della cultura


Democrazia 
culturale


Sostenibilità


• accesso alla cultura
• equità sociale 


(lotta alla non-autosufficienza)


Top-down


• partecipazione e creazione di 
cultura


• diversità culturale e inclusione
sociale (comunità sostenibili)


Bottom-up


Sistema di valori


 partecipazione attiva degli utenti
 uguaglianza di tutti i suoi partecipanti 
 spirito del dialogo
 rispetto e cura dell’individuo
 atteggiamento sperimentale
 carattere relativistico


Il post-museo (3/4)







1. essere mediatore tra collezioni e pubblici e luogo di ascolto e 
conoscenza della comunità


2.  rendere la comunità co-protagonista offrendo  esperienze di 
inclusione culturale


Al post-museo si chiede di essere un istituto inclusivo, di:


«One of the key dimensions of the emerging post-museum is a more 
sophisticated understanding of the complex relationships between culture, 
communication, learning and identity that will support a new approach to 
museum audiences; a second basic element is the promotion of a more 
egalitarian and just society; and linked to these is an acceptance that 
culture works to represent, reproduce and constitute self-identities and 
that this entails a sense of social and ethical responsibility». (Hooper-
Greenhill 2007)


Il post-museo (4/4)







Il museo può attuare modelli partecipativi differenti (Simon, 2010):
CONTRIBUTORY COLLABORATIVE CO-CREATIVE HOSTED


Che tipo di impegno, il 
vostro istituto, ha nei 
confronti del 
coinvolgimento della 
comunità?


l’istituto museale si 
impegna ad aiutare i 
visitatori ed i membri a 
sentirsi partecipi


il museo si impegna ad 
intessere partnership con 
alcuni target della 
comunità


il museo si impegna a 
supportare le necessità di 
target di comunità le cui 
finalità sono in linea con 
la mission del museo


il museo si impegna 
affinché i membri della 
comunità si sentano a 
proprio agio nell’utilizzo 
dell’istituto per le proprie 
finalità


Quanto controllo si 
desidera avere sui 
processi e prodotti 
partecipativi?


molto - il museo vuole 
che i partecipanti 
seguano le sue regole di 
coinvolgimento e diano 
quello che viene richiesto


lo staff controlla i processi, 
ma le azioni dei 
partecipanti 
guidano la direzione ed il 
contenuto del prodotto 
finale 


Poco - le finalità dei 
partecipanti e le direzioni 
dei loro  lavori sono 
importanti quanto quelle 
dello staff del museo


non molto – i partecipanti 
posso produrre ciò che 
vogliono nel rispetto delle 
regole del museo


Come viene visto il 
rapporto fra l’istituzione
e i partecipanti durante 
un progetto?


i partecipanti seguono le 
regole del museo e 
producono quello che il 
museo richiede


il museo fissa e pianifica le 
azioni del progetto e i 
membri dello staff 
lavorano a stretto contatto 
con i partecipanti per la 
sua realizzazione


il museo fornisce ai 
partecipanti gli strumenti 
per condurre il progetto e 
poi supporta le loro 
attività e li aiuta ad 
ottenere risultati positivi 


l’istituzione mette a 
disposizione una parte 
delle proprie attrezzature 
e spazi (ma anche 
risorse) lasciando liberi i 
partecipanti di fare ciò 
che desiderano


Chi volete che partecipi 
e che tipo di impegno 
chiedete ai partecipanti?


il museo coinvolge
brevemente il maggior 
numero di visitatori nel 
contesto o per visite 
virtuali


il museo si aspetta alcuni 
partecipanti casuali, ma la 
maggior parte di loro 
arriverà al museo con 
l’esplicita intenzione di 
partecipare


il museo cerca 
partecipanti 
intenzionalmente 
coinvolti e sono 
intenzionati a vivere il 
progetto in tutte le sue 
fasi


Autorizza persone pronte 
a gestire e rendere 
concreti i propri progetti


Modelli di interazione tra musei e comunità (1/2







Livelli crescenti  di incidenza del pubblico


INFORMAZIONE CONSULTAZIONE COINVOLGIMENTO COLLABORAZIONE EMPOWERMENT


finalità della 
partecipazione del 
pubblico


il museo fornisce al 
pubblico materiale 
informativo per 
supportarlo nel 
comprendere 
problemi, 
alternative e/o 
possibili soluzioni


l’istituto raccoglie 
le opinioni del 
pubblico riguardo 
all’analisi di un 
problema, alle 
possibili opzioni di 
risoluzione o 
eventuali 
commenti sulla 
decisione presa


la diretta partecipazione 
del pubblico finalizzata 
alla corretta comprensione
delle esigenze ed 
aspirazioni degli utenti ed 
alla realizzazione di 
sviluppi alternativi


il pubblico è partner 
dell’istituto nel processo 
di policy e nei processi 
decisionali


la decisione finale 
viene presa 
autonomamente dai 
cittadini


promesse al 
pubblico


l’istituto terrà
informato il 
pubblico


l’istituto informerà
il pubblico su come 
l’input ha influito
nelle decisioni 


l’istituto lavorerà con il 
pubblico per assicurarsi 
che le esigenze espresse 
vengano accolte per le 
decisioni future


le raccomandazioni e i 
consigli del pubblico 
saranno inclusi nelle 
decisioni finali nel modo 
più esteso possibile


il museo renderà 
effettiva la decisione 
del pubblico


esempi di strumenti 
operativi


- schede 
informative
- siti web
- entrate libere


- commenti del 
pubblico
- focus group
- indagini
- incontri con il 
pubblico


- workshop
- gruppi deliberativi


- gruppi consultivi di 
cittadini
- consensus-building
- partecipazione ai 
processi decisionali


- giurie cittadine
- votazioni
- decisioni delegate


e molteplici qualità di partecipazione (IAP2)
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Implicazioni per il management dei musei (1/5)


«I musei del XXI secolo non sono più solo istituti di conservazione del 
patrimonio culturale e della memoria storica. Hanno una dimensione
sempre più sociale e sono servizi pubblici al servizio delle comunità, 
producono e comunicano saperi, cultura, creatività. Sono agenzie per la 
mediazione culturale, per il dialogo interculturale, per la coesione sociale.  
Aprono le menti e aiutano a comunicare con il mondo. Danno nuova linfa 
alle identità e alle radici culturali; creano senso di appartenenza; 
potenziano le attrattive dei territori; migliorano la qualità della vita di 
quanti vi vivono e lavorano. L’Italia non ne può fare a meno.» 
(Garlandini, ICOM Italia, 2011)


Quali le implicazioni 
sugli attuali assetti istituzionali e di management  dei musei?







Fluidità dell’impatto 
continuum di cambiamenti  lungo due estremi opposti:


Ristrutturazioni 
contenutistiche 


Ristrutturazioni 
istituzionali a seconda della qualità della partecipazione 


e quindi del potere che si è disposti a 
riconoscere e a trasferire ai cittadini


VISIONE MISSIONE 
STRATEGIA


ASSETTO 
ISTITUZIONALE 
e GOVERNANCE


Implicazioni per il management dei musei (2/5)







comunità-leader
(trasferimento 


potere di governo)


comunità- provider
(trasferimento 


potere operativo)


comunità-customer
(nessun trasferimento 
di potere decisionale)


Implicazioni per il management dei musei (3/5)







Comunità - customer


Comunità - provider


i cambiamenti interesserebbero i contenuti delle 
attività museali per i quali re-indirizzare le risorse 
verso: 
• comunicazione museale e servizi educativi 


maggiormente coerenti con la nuova strategia
• attività di analisi, informazione e consultazione


del pubblico maggiormente efficaci
• attività di mediazione culturale e di accoglienza


di pubblici differenti


tra museo e cittadini si aprirebbe un vero e proprio 
rapporto negoziale (volontariato, open access, 
prestazione lavorativa o fornitura di servizio). Gli 
impatti riguarderebbero anche la struttura 
organizzativa del museo, dovendo prevedere 
professionalità, strumenti e luoghi idonei per il 
coordinamento dei processi di co-produzione del 
sistema di offerta e la gestione dei feedback sul 
piano programmatico


Implicazioni per il management dei musei (4/5)







1.Comunità - leader


Comunità - leader 2.


ristrutturazione  istituzionale parziale: inclusione dei cittadini negli organi e 
nei processi di governo. Previsione di un’arena decisionale riservata ai 
cittadini (comitato, tavolo, ecc.).  Governo partecipato rispetto alla quale 
dotarsi di strumenti efficaci, quali ad es. i piani di sviluppo partecipati (Donato, 
Visser 2010). Es.: Wing Luke Asian Museum di Seattle (Community-based Exhibition 
Model e Community Advisory Committee – CAC)


ristrutturazione  istituzionale totale : il governo dell’istituzione museale è 
trasferito in toto alla comunità locale. Governo comunitario: nuovo ambiente 
istituzionale dove l’interazione fra l’istituto museale e la comunità locale è 
massima, volta alla produzione di risultati unitari e condivisi. 
Requisiti: presenza o costruzione nel territorio di riferimento di un forte senso 
di appartenenza e di responsabilità verso il bene comune, nonché di un elevato 
capitale umano e sociale.  Es.: musei comunitari in Messico; Lahu Bamboo Museum in 
Tailandia; Tharu Cultural Museum in Nepal 
Potenziale nuovo assetto giuridico-istituzionale: cooperativa di comunità
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Quali evidenze in Italia? (1/8)


 Come sta avvenendo questo 
cambiamento in Italia?


 Quali sono le principali implicazioni 
manageriali?


 In Italia c’è un museo pubblico ogni 13.000 abitanti; si tratta 
in prevalenza di piccole organizzazioni che stanno subendo 
una graduale riduzione dei finanziamenti forniti dal governo 
(Istat, 2013)


 il Community engagement è suggerito come un potenziale 
percorso per superare la crisi finanziaria corrente (Donato, 
Travagli, 2010)







Framework
interpretativo


Indagine 
qualitativa in 


due fasi


Approccio 
descrittivo
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Framework interpretativo


 Community engagement è inteso come una strategia 
per migliorare la performance di un museo pubblico 
(Bowen et al. 2010)


 Quattro differenti modelli partecipativi (Simon 2010)
che si caratterizzano in relazione alle modalità di
partecipazione della comunità locale ai processi
decisionali del museo.


 Per lo IAP2 Spectrum ci sono 5 livelli di partecipazione
del pubblico ad un processo decisionale, a cui sono
associati diversi strumenti. (IAP2, 2007)
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I fase dell’indagine qualitativa – esplorazione del fenomeno


Metodo: 
Deductive qualitative content analysis di 262 siti web 
di musei pubblici municipali, usando un template di 
codificazione strutturato sulla base dei modelli 
partecipativi di Simon
II fase dell’indagine qualitativa – approfondire gli impatti 
sulle strutture museali interessate dal fenomeno


Metodo: 
Casi di studio multipli, usando un’intervista 
strutturata dei direttori dei musei coinvolti
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6 casi di studio
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Risultati della I fase: 


 In Italia i musei locali hanno approcciato il 
community engagement solo in termini di 
mutamento della comunicazione esterna;


 Essi hanno modificato soprattutto la loro 
immagine, adottando strumenti multimediali per 
potenziare l’interazione con le loro comunità;


 Il 19% dichiara di perseguire obiettivi di 
inclusione, ma non ha messo in pratica alcun 
modello partecipativo


Quali evidenze in Italia? (6/8)







Risultati della II fase: 
 Tutti i musei indagati definiscono e programmano su  


base annuale obiettivi di inclusione per raggiungere 
specifici obiettivi relativi alla comunità e a specifici 
gruppi target


 Essi scelgono di volta in volta il modello partecipativo 
migliore in relazione agli obiettivi specifici da 
raggiungere


 Tutti hanno assunto specialisti in mediazione culturale 
per raggiungere gli obiettivi in questione


 Tutti i musei hanno realizzato migliori performance
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 Relativamente al grado di partecipazione nei 
processi decisionali:
Gruppo 1: 4/6 coinvolgono i visitatori solo con adeguate 


informazioni
Gruppo 2: 1/6 (PiNac) coinvolge i visitaotri in processi di co-


creazione nel rispetto delle regole del msueo
Gruppo 3: 1/6 (MART) coinvolge un rappresentante dei cittadini 


con diritto di voto nell’organo di governo del museo
 In termini di risultati ottenuti:


Gruppo 1: incremento visitatori (categorie sociali emarginate)
Gruppo 2: incremento nella soddisfazione del pubblico e una 


migliore sostenibilità dei progetti culturali proposti
Gruppo 3: nuove collezioni, incremento delle risorse finanziarie; 


iniziative culturali locali; nuove reti sociali, nuove idee, 
servizi e modelli di fronteggiamento di problemi sociali
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Schema delle funzioni gestionali di un museo
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Schema delle funzioni gestionali di un’area parco archeologico
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1. Modello della gestione del servizio per la 
progettazione e gestione del sistema di offerta


Proposta 
artistico-
culturale


(core service)


Network


Brand Comunic
azione


Service
scape


Segmento


Servizi accessori Servizi complementari


Partecipazione 
dei clientia. concept


b. segmento pubblico
c. partecipazione dei 


clienti
d. servicescape
e. network
f. brand
g. comunicazione


Componenti


Approccio 
sistemico


Coerenza







1. Modello della gestione del servizio per la 
progettazione e gestione del sistema di offerta


Proposta 
artistico-
culturale


(core service)


Segmento


Servizi accessori Servizi complementari servizi accessori


servizi complementari


core
service


Benefici espliciti: 
ragione per cui il 
pubblico decide 
di fruire della 
proposta


Benefici espliciti: 
accessibilità fisica 
e cognitiva (servizi 
fornitori di 
capacità)


Benefici impliciti: 
arricchire l’offerta 
(servizi alleviatori 
di capacità)


Segmento-target di pubblico


Il Concept







2. Modello di analisi dei gap come strumento per 
diagnosticare i problemi del processo di 
erogazione dell’offerta


Gestione dei servizi accessori e complementari <> soddisfazione del cliente


Dimensioni della qualità del servizio
1. Adeguatezza
2. Disponibilità
3. Competenza
4. Accessibilità
5. Cortesia
6. Comunicazione
7. Credibilità
8. Sicurezza
9. Comprensione
10.Aspetti tangibili







Comunicazione 
Passa-Parola


Motivazioni 
d’acquisto


Esperienze 
passate


PUBBLICO


ISTITUZIONE


Aspettative sul servizio


Percezioni del servizio


Fornitura del servizio
(incluso pre e post vendita)


Percezione del Management circa 
le aspettative dei clienti


Progettazione e definizione delle 
specifiche del servizio


Comunicazione 
esterna al 


consumatore


GAP 1


GAP 5


GAP 3


GAP 2


GAP 4gap di sintonia


gap di valore


gap di 
comunicazionegap di 


esecuzione


gap di 
progettazione


Soddisfazione
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Articolo 117
Servizi per il pubblico 


1. Negli istituti e nei luoghi della cultura indicati all'articolo 101 possono essere 
istituiti servizi di assistenza culturale e di ospitalità per il pubblico.
2. Rientrano tra i servizi di cui al comma 1:
a) il servizio editoriale e di vendita riguardante i cataloghi e i sussidi catalografici, 
audiovisivi e informatici, ogni altro materiale informativo, e le riproduzioni di beni 
culturali;
b) i servizi riguardanti beni librari e archivistici per la fornitura di riproduzioni e il 
recapito del prestito bibliotecario;
c) la gestione di raccolte discografiche, di diapoteche e biblioteche museali;
d) la gestione dei punti vendita e l'utilizzazione commerciale delle riproduzioni dei 
beni;
e) i servizi di accoglienza, ivi inclusi quelli di assistenza e di intrattenimento per 
l'infanzia, i servizi di informazione, di guida e assistenza didattica, i centri di 
incontro;
f) i servizi di caffetteria, di ristorazione, di guardaroba;
g) l'organizzazione di mostre e manifestazioni culturali, nonché di iniziative 
promozionali.
3. I servizi di cui al comma 1 possono essere gestiti in forma integrata con i servizi 
di pulizia, di vigilanza e di biglietteria.
4. La gestione dei servizi medesimi è attuata nelle forme previste dall'articolo 115.
5. I canoni di concessione dei servizi sono incassati e ripartiti ai sensi dell'articolo 
110.
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1. analisi dei benefici che la fruizione è in 


grado di generare 


2. modalità con cui il pubblico fruisce di tali 


prodotti 


Inquadramento delle specificità della gestione per 


comprendere: 


 le relazioni esistenti tra le istituzioni culturali ed il 


tessuto sociale in cui operano 


 la complessità delle scelte gestionali che insistono su 


un prodotto 


La fruizione di prodotti artistici e culturali 







1. analisi dei benefici che la fruizione è in 


grado di generare 


 modello dell’Experiential View  


 modello RAND Institute 


 modello di  Brown 







1. analisi dei benefici che la fruizione è in grado di 


generare 


 modello dell’Experiential View  


Aesthetics 


products 


(libri, film, concerti, rappresentazioni teatrali, ecc.) 


prodotti che oltre a costituire una modalità di 


divertimento, permettono di liberare la fantasia e 


le emozioni 


Benefici emozionali 


la dimensione soggettiva del consumo si collega all’esperienza personale 


vissuta con riferimento all’impiego del tempo libero (consumo leisure) 


 soddisfazione interiore (no 


funzione) 


 senso di libertà e fuga dalla realtà 


 coinvolgimento emotivo (flow) 


 ricerca di novità 


Benefici simbolici 


 affermazione di uno stile di 


vita (identity-simbol) 


  connotare la personalità del 


consumatore 







1. analisi dei benefici che la fruizione è in grado di 


generare 


 modello RAND Institute 


Benefici strumentali 


(funzionali) 


Benefici intrinseci 


Miglioramento delle 


performance 


Miglioramento delle 


abilità, capacità di 


apprendimento, salute 


Capitale sociale 


Crescita economica 


Benefici privati >>> 
Benefici privati con 


spill-over pubblici >>> 
Benefici pubblici 


Coinvolgimento 
Incremento 


dell’empatia 


Creazione di legami 


sociali 


Piacere 


 


Incremento della 


conoscenza 


Creazione di legami 


condivisi 


Connotato fortemente sociale del prodotto culturale 







1. analisi dei benefici che la fruizione è in grado di generare 


 modello di Brown 


Individuale  Interpersonale Collettivo  
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             benessere 


     


   stimolazione mentale 


creatività 


immaginazione 


     ispirazione 


        reazioni emotive 


            piacere sensoriale 


                 coinvolgimento 


        autorealizzazione 


miglioramento abilità sociali 


autostima 


   pensiero critico 


      sviluppo personalità 


          maturità emotiva 


 


 


 


relazioni  


più soddisfacenti 


 


coesione familiare 


 


capacità  


di lavoro  


in gruppo 


dialogo sociale   


condivisione di significati 


memoria collettiva 


senso di appartenenza 


contatto sociale 


sviluppo sociale 


senso civico 


reciproca comprensione 


tolleranza 


fiducia sociale 
empatia 


coinvolgimento 


sociale 







2. modalità con cui il pubblico fruisce di tali 


prodotti 


 volumi di consumo 


 alternative di consumo 


 specificità del consumo 







2. modalità con cui il pubblico fruisce di tali 


prodotti 


 volumi di consumo 


la domanda di prodotti culturali cresce al crescere del 


tempo libero a disposizione del pubblico (evoluzione 


tecnologica, maggiore produttività dei sistemi 


economici, contratti di lavoro, ecc.) 


alternative di consumo 
concorrenza diretta 


concorrenza inter-tipo 







2. modalità con cui il pubblico fruisce di tali 


prodotti 


 specificità del consumo 


1. accessibilità al prodotto e ai suoi 


contenuti 


2. path-dependence nel consumo 


3. natura esperenziale del consumo  







2. modalità con cui il pubblico fruisce di tali prodotti 


 specificità del consumo 
1. accessibilità al prodotto e ai suoi contenuti 


Non segue la logica della utilità funzionale 


Accessibilità cognitiva>>>Comprensione<<<Comunicazione>>>Soddisfazione 


2. path-dependence del consumo 


Utilità marginale crescente >>> con il consumo di prodotti similari aumenta il 


valore attribuito e quindi la domanda>>> Apprendimento 


CAPITALE CULTURALE POSSEDUTO  


COME FATTORE DI INFLUENZA DI TIPO ESTERNO 







2. modalità con cui il pubblico fruisce di tali prodotti 


 specificità del consumo 


3. natura esperenziale del consumo  


 “assorbimento”, ovvero il livello con cui l’attenzione di una persona è occupata a captare 


l’esperienza con la mente; 
 


 “immersione”, ovvero il rendere fisicamente o virtualmente il soggetto parte 


dell’esperienza stessa;  
 


 capacità di disattendere le categorie di senso precostituite e di ampliarle verso direzioni 


impreviste e stimolanti; 


 possibilità di compiere quel processo di acquisizione di competenze e motivazioni che 


permette di decodificare il valore di una proposta emergente da un messaggio complesso; 
 


 acquisizione di nuove competenze che si sviluppano a partire dalla messa a sistema 


degli stimoli provenienti dalle diverse forme di capitale culturale (cognitivo, simbolico, 


identitario); 
 


 consumatore culturale come elemento cardine del processo di co-produzione di valore; 


 forte correlazione fra benefici  funzionali (possibilità di apprendere/sviluppare nuovi 


interessi, conoscere i luoghi visitati), benefici psicologici  (gratificarsi, divertirsi, distaccarsi 


dalla routine) e benefici di natura sociologica (incontrare altre persone familiari/conoscenti 


per condividere la stessa passione)  







movimento di persone verso luoghi diversi dalla 


propria dimora, spinte da una motivazione di 


natura culturale, ovvero dal desiderio di 


accrescere la propria conoscenza.. 


Turismo 


culturale? 


Musei, 


biblioteche, siti Arte e 
spettacolo 


Musica 


Folklore 


Città 


d’arte 


Luoghi 


dello 


spirito 


Moda 


e 


design 


Arte 


culinaria 


ecc. 







Principali segmenti oggetto  


di rilevazione statistica 


Turismo 


culturale? 


  turismo delle città d’arte  


  turismo culturale in senso stretto 


  turismo religioso 


  turismo enogastronomico 


  turismo delle arti e dello spettacolo 







Città d’arte Italiani Stranieri 


Quanti sono 19,5% 32,8% 


Perché ci vanno 
Ricchezza del patrimonio artistico, eventi 


culturali 


Ricchezza del patrimonio artistico, eventi 


culturali 


Ci vanno di più per… Ospitalità amici e parenti 
Desiderio di vedere un posto mai visto, 


divertimenti, shopping 


In base a cosa scelgono Esperienza personale, passaparola, internet Internet, passaparola 


e..internet incide per il 19,7% 44% 


In quanti organizzano la 


vacanza con T.O e 


agenzie 


9,6% 30,2% 


Cosa fanno 
Visite di carattere culturale, shopping, 


escursioni 


Visite di carattere culturale, shopping, 


escursioni 


Dove dormono Residenze di amici e parenti, hotel Hotel, residenze di amici e parenti, B&B 


Quando spendono sul 


territorio 
57 euro 63 euro 


Cosa si aspettano dalla 


vacanza 


Ospitalità della popolazione, qualità della 


ristorazione, offerta di intrattenimento, tutela 


ambientale/urbanizzazione/inquinamento, 


organizzazione del territorio 


Ospitalità della popolazione, qualità della 


ristorazione, offerta culturale, accoglienza 


nelle strutture di alloggio, costo della 


ristorazione 


Cosa li rende più 


soddisfatti 


Qualità dell’offerta ristorativa, cortesia e 


ospitalità della popolazione, pulizia 


dell’alloggio 


Qualità dell’offerta ristorativa, qualità 


dell’offerta culturale 


+ 25,5% 


Fonte: ONT, Analisi dei prodotti turistici, 2011 


Francesca Imperiale – Laboratorio Di.C.A.  Università del Salento 







Culturale in senso stretto Italiani Stranieri 


Quanti sono 12% 20,1% 


Perché ci vanno 
Ricchezza del patrimonio 


artistico/monumentale, per assistere ad eventi 


culturali 


Ricchezza del patrimonio 


artistico/monumentale, per assistere ad 


eventi culturali 


Ci vanno di più per… 
Per i divertimenti che offre, relax, facilità di 


raggiungimento/buoni collegamenti 


Desiderio di vedere un posto mai visto, 


conoscere usi e costumi della popolazione 


locale 


In base a cosa scelgono Esperienza personale, passaparola Internet, passaparola 


e..internet incide per il 27,4% 44% 


In quanti organizzano la 


vacanza con T.O e 


agenzie 


11% 33,5% 


Cosa fanno 


Visite culturali (musei, mostre, centri storici, 


monumenti, siti archeologici), escursioni, 


shopping 


Visite culturali (musei, mostre, centri storici, 


monumenti, siti archeologici), escursioni, 


shopping 


Dove dormono Hotel, Residenze di amici e parenti, B&B Hotel, B&B, residenze di amici e parenti 


Quando spendono sul 


territorio 
64 euro 63 euro 


Cosa si aspettano dalla 


vacanza 


Cortesia e ospitalità della gente, qualità 


dell’offerta enogastronomica 


 


Cortesia e ospitalità della gente, qualità 


dell’offerta enogastronomica, offerta 


culturale, offerta di intrattenimento, costo 


della ristorazione 


Cosa li rende più 


soddisfatti 


Qualità enogastronomia, cortesia e ospitalità 


della gente, pulizia dell’alloggio, accoglienza 


nelle strutture ricettive 


Qualità enogastronomia, cortesia e 


ospitalità della gente, pulizia dell’alloggio, 


accoglienza nelle strutture ricettive, offerta 


culturale 


+ 15,7% 


Fonte: ONT, Analisi dei prodotti turistici, 2011 







Religioso Italiani Stranieri 


Quanti sono 1,1% 2% 


Perché ci vanno Risorse ed eventi religiosi 
Risorse ed eventi religiosi, ricchezza del 


patrimonio artistico/monumentale 


Ci vanno di più per… 
Bellezze naturali del luogo, relax, prezzi 


convenienti 


Curiosità per un posto mai visto, 


conoscere usi e costumi locali, interessi 


enogastronomici 


In base a cosa scelgono 
Info presso altri eventi religiosi, internet, 


esperienza personale, passaparola  


Passaparola, internet, periodici e 


quotidiani 


e..internet incide per il 27,5% 44,2% 


In quanti organizzano la 


vacanza con T.O e 


agenzie 


22,3% 59% 


Cosa fanno 
Visite culturali (musei, mostre, centri storici, 


monumenti, ecc.) 


Visite culturali (musei, mostre, centri 


storici, monumenti, ecc.), degustazioni 


enogastronomiche 


Dove dormono Hotel, Residenze di amici e parenti B&B, campeggi, case religiose 


Quando spendono sul 


territorio 
59 euro 46 euro 


Cosa si aspettano dalla 


vacanza 


Cortesia e ospitalità della gente, qualità 


dell’offerta enogastronomica 


 


Offerta culturale, qualità del mangiare e 


bere 


Cosa li rende più 


soddisfatti 
Accoglienza nelle strutture ricettive Costo della ristorazione 


+ 1,5% 


Fonte: ONT, Analisi dei prodotti turistici, 2011 







Enogastronomico Italiani Stranieri 


Quanti sono 4,2% 6,9% 


Perché ci vanno 
Relax, divertimenti, patrimonio storico-


artistico 


Patrimonio storico-artistico, divertimenti, 


relax,  


 


Ci vanno di più per… Possibilità di alloggiare in alloggio privato Shopping, ospitalità di amici e parenti 


In base a cosa scelgono Esperienza personale, web, passaparola  Web, esperienza personale, passaparola 


e..internet incide per il 26,8% 55,4% 


In quanti organizzano la 


vacanza con T.O e 


agenzie 


11,6% 38% 


Cosa fanno 
Escursioni, degustazione prodotti tipici, 


attività sportiva 


Visite culturali (musei, mostre, centri 


storici, monumenti, ecc.), degustazioni 


prodotti tipici 


Dove dormono 
Alloggio privato in affitto, albergo, residenza 


di amici e parenti 
Albergo, residenza di amici e parenti, B&B 


Quando spendono sul 


territorio 
53 euro 69 euro 


Cosa si aspettano dalla 


vacanza 


Cortesia e ospitalità della gente, qualità 


dell’offerta enogastronomica, costo della 


ristorazione 


 


Qualità dell’enogastronomia, cortesia ed 


ospitalità della gente, accoglienza nelle 


strutture di alloggio 


Cosa li rende più 


soddisfatti 


Qualità dell’enogastronomia, pulizia 


dell’alloggio, cortesia ed ospitalità della 


gente 


Qualità dell’enogastronomia, cortesia ed 


ospitalità della gente, pulizia dell’alloggio, 


accoglienza delle strutture ricettive, offerta 


culturale   


+ 5,4% 


Fonte: ONT, Analisi dei prodotti turistici, 2011 







Arti e spettacolo Italiani Stranieri 


Quanti sono 16,5% 11,2% 


Perché ci vanno 
Relax, bellezze naturali, ospitalità di amici e  


parenti 


Desiderio di visitare un luogo m,ai visto, 


bellezze naturali, ricchezza del patrimonio 


culturale 


 


Ci vanno di più per… Seconda casa, vicinanza 
Prezzi convenienti, sport, interessi 


enogastronomici 


In base a cosa scelgono Passaparola, esperienza personale Web, passaparola 


e..internet incide per il 21,3% 42,6% 


In quanti organizzano la 


vacanza con T.O e 


agenzie 


6,4% 28,5% 


Cosa fanno 
Spettacoli musicali, visita dei centri storici, 


sport, gite al mare/lago, escursioni 


Spettacoli musicali, visite dei centri storici, 


escursioni, degustazioni di prodotti tipici 


Dove dormono 
Residenze di amici e parenti, seconda casa, 


hotel 
Hotel, B&B, residenze di amici e parenti 


Quando spendono sul 


territorio 
48 euro 66 euro 


Cosa si aspettano dalla 


vacanza 


Ospitalità della popolazione locale, offerta di 


intrattenimento 


 


Ospitalità della popolazione locale, qualità 


del mangiare e del bere 


Cosa li rende più 


soddisfatti 


Qualità dell’enogastronomia, ospitalità della 


popolazione locale, pulizia dell’alloggio 


Qualità dell’enogastronomia, ospitalità 


della popolazione locale 


+ 14,1% 


Fonte: ONT, Analisi dei prodotti turistici, 2011 







Alcune caratteristiche comuni ai 


diversi segmenti: 


Turismo 


culturale? 


 


non ha carattere stagionale 


predilige soggiorni brevi e ripetuti più volte 


durante l’anno 


è motivato dal consumo di cultura tangibile ed 


intangibile 


 richiede elevata accessibilità, sostenibilità e 


qualità 


 








Valorizzazione economica: 
prospettiva







AZIENDA ATTIVITÀ 
ECONOMICA


SODDISFACIMENTO 
BISOGNI


ORGANIZZAZIONE
GESTIONE


RILEVAZIONE


S = f(P,M,O) ECONOMICITÀ


Il paradigma







VALORIZZAZIONE 
PATRIMONIO 
CULTURALE


FINALITÀ 
ECONOMICA


SODDISFACIMENTO 
BISOGNI


ECONOMICITÀ


ATTIVITÀ ECONOMICA


FUNZIONALITÀ 
ECONOMICA


La prospettiva







ATTIVITÀ ECONOMICA SODDISFACIMENTO 
BISOGNI


VALORIZZAZIONEVALORIZZAZIONE


VALORE  ECONOMICO BISOGNIPATRIMONIO 
CULTURALE


 Beni di merito


 Beni pubblici misti


 Beni privati


 Valore di esistenza


 Valore d’uso diretto


 Valore d’uso indiretto


 Bisogni culturali


 Bisogni da indotto culturale


La prospettiva







 Incremento valore di esistenza (conoscenza e conservazione)


 Incremento valore d’uso diretto (fruizione diretta)


 Incremento valore d’uso indiretto (fruizione mediata)


Utilità = plus di valore 
intrinseco


Bene di merito = 
inalienabile


No valore di scambio 
(V.S.)


Utilità = plus 
di valore d’uso 


diretto


Bene 
pubblico


a consumo 
congiunto


a domanda 
individuale


V. S. = prezzo 
nullo


V. S. = prezzo di 
tariffa


Utilità = plus 
di valore d’uso 


indiretto
Bene  privato


V.S. = prezzo di 
mercato


a domanda 
individuale


La prospettiva







ECONOMICITÀ
EFFICIENZA


CALCOLO                             
DI CONVENIENZA 


ECONOMICA
EQUILIBRIO ECONOMICO


EQUILIBRIO FINANZIARIO


Capacità di conseguire 
un risultato economico


ENTITÀ CONGRUA


REMUNERAZIONI 
CONGRUE


Opportunity cost


Parametri equi  
e imparziali


VALORE 
AGGIUNTO







• L’economicità degli istituti culturali
Risultati economico-finanziari negativi


Situazione molto frequente (uscite costantemente superiori alle 
entrate) Quali le ragioni?


Uscite/costi fissi troppo elevati
- Troppo personale
- Immobilizzazioni costose in termini di 
manutenzione e gestione


Uscite/costi variabili troppo elevati
• Cachet artistici troppo elevati
• Allestimenti artistici non oculati
• Consumi generali non oculati
• Gestione non oculata (produzione, 
promozione, rappresentanza, ecc.)


Entrate/ricavi troppo bassi


• Prezzi di biglietti e abbonamenti troppo 
bassi
• Pochi biglietti/abbonamenti venduti 
(programmazioni non interessanti, marketing 
insufficiente/inefficace, scarsa disponibilità a 
pagare)
• Incapacità di fare fund raising
• Finanziamenti pubblici scarsi







• L’economicità degli istituti culturali
Risultati economico-finanziari negativi


uscite/costi fissi


entrate/ricavi


DEFICIT


uscite/costi variabili


entrate/ricavi


DEFICIT


uscite/costi totali


entrate/ricavi totali


DEFICIT


Break-even 
point???







• L’economicità degli istituti culturali
Risultati economico-finanziari negativi


uscite/costi totali


entrate/ricavi totali


DEFICIT


Break-even 
point???


Oltre all’assenza di una 
cultura della gestione, ci sono 
altre cause !!!!


1. Scarsa disponibilità a pagare da 
parte del consumatore culturale 
medio per via dell’esistenza di 
‘barriere’ (asimmetrie), di tipo:


monetario: beni voluttuari


 psicologico: beni difficilmente comprensibili ed accessibili (informazione e formazione) >>> 
imbarazzo e disagio


 conoscitivo: beni difficilmente comprensibili ed accessibili >>> difficoltà a percepirne il valore


 informativo: scarsa attitudine ad informare/promuovere/comunicare su come, quando fruire 
da parte delle istituzioni culturali


 distributivo: mancanza di opportunità equi-distribuite di produzione e fruizione di cultura 
(geografica, culturale, sociale,  economica, ambientale, civica)







• L’economicità degli istituti culturali
1. Risultati economico-finanziari negativi


uscite/costi totali


entrate/ricavi totali


DEFICIT


Break-even 
point???


Oltre all’assenza di una 
cultura della gestione, ci sono 
altre cause !!!!


2. Attitudine alla produzione di 
benefici non solo privati ma anche 
indiretti (per chi non ne usufruisce) 
non recuperabili in termini di 
entrate:
 impatti: es. il fatto che una istituzione culturale generi occupazione


 indotti: es. grazie alla presenza di un’istituzione culturale aumenta il valore 
commerciale degli immobili adiacenti


3. Comportamenti  sul fronte della domanda e dell’offerta pro sociali ed irrazionali’ 
(non governabili/non prevedibili), ovvero non tali da massimizzare la propria utilità 
individuale: un consumatore culturale non va a vedere una mostra perché gli 
‘conviene’, ma perché gli ‘piace’; un artista produce in base all’ispirazione, non per 
opportunità







• L’economicità degli istituti culturali
Risultati economico-finanziari negativi


uscite/costi totali


entrate/ricavi totali


DEFICIT


Break-even 
point???


Oltre all’assenza di una 
cultura della gestione, ci sono 
altre cause !!!!


4. Morbo dei costi di Baumol e 
Bowen (soprattutto comparto dello 
spettacolo dal vivo-opera lirica):


 situazione patologica di costi crescenti in misura più che proporzionale rispetto ai ricavi 
che genera una situazione di perdita crescente a causa della ‘produttività stagnante’ del 
settore culturale (ad elevata componente di lavoro umano): più si produce e più si perde, 
perché il prodotto non è in grado di incorporare i vantaggi del progresso tecnologico


 ciò può essere fronteggiato solo attraverso l’applicazione di prezzi elevati per compensare 
i costi crescenti (maggiore qualità del prodotto-attività artigianali) >>> problema 
dell’accessibilità


 altri accorgimenti: iniziative per aumentare i ricavi (riproduzione spettacoli in sale 
cinematografiche) e per diminuire i costi fissi e variabili
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in tema di gestione
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (“Codice Urbani”, modificato dal 
D.lgs 156/2006 e dal 157/2006, all’art.115)


Gestione diretta, per mezzo di strutture 
organizzative interne alle amministrazioni,
dotate di adeguata autonomia scientifica, 
organizzativa, finanziaria e contabile, e 
provviste di idoneo personale tecnico


Concessione a terzi delle attività di 
valorizzazione (forma indiretta).


La gestione deve consentire di perseguire gli obiettivi 
collettivi: si valutano gli effetti economici e collettivi 
(benefici sul livello culturale di una comunità e del 
pubblico, attrazione di flussi turistici e sviluppo della 
filiera produttiva e commerciale, ecc.) e, in parte, 
finanziari (l’incremento del pubblico, oltre che
un obiettivo economico, è anche una variabile che 
influisce sulle entrate dell’istituzione) e si esprime in 
termini di efficacia.


Dall’altro, l’efficienza gestionale 
investe le modalità attraverso cui tali 
obiettivi possono essere
perseguiti. La valutazione finanziaria 
della gestione, a questo proposito, è 
indirizzata a individuare e 
implementare forme di gestione che 
minimizzino l’uso delle risorse 
pubbliche.


La scelta tra gestione diretta e indiretta è attuata previa valutazione comparativa, in 
termini di efficacia ed efficienza degli obiettivi che si intendono perseguire e dei 
relativi mezzi, metodi e tempi (articolo 115 comma quattro)





		in tema di gestione






Beni culturali: aspetti definitori







nelle politiche europee:
• Culture as ‘the whole complex of distinctive spiritual, material, 


intellectual and emotional features that characterize a society or social 
group. It includes not only arts and letters, but also modes of life, the 
fundamental rights of the human being, value systems, traditions and 
beliefs’ (UNESCO, 1982)


• Culture as the fourth pillar of sustainable development (Agenda 21 
for culture)



https://youtu.be/e0OjEOl-YAY

https://www.youtube.com/watch?v=gyIrvEZ2vXY

https://www.youtube.com/watch?v=gyIrvEZ2vXY





• Bene multi-dimensionale/multi-attributo
• Capitale culturale
• Paradigma VET – Valore Economico 


Totale
• Dimensione valoriale quali-quantitativa


nella teoria economica:







Artt. 2, 10, 11, 12, 13, 101, 134, 136, 142
• Culturalità e materialità
• Luoghi della cultura
• Diritti di proprietà, uso e circolazione
• Utilizzazione economica


nell’ordinamento giuridico italiano:





		Beni culturali: aspetti definitori

		nelle politiche europee:

		nella teoria economica:

		nell’ordinamento giuridico italiano:








• Articolo 2 (Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio)
(Patrimonio culturale)



1. Il patrimonio culturale è costituito dai beni culturali e dai beni 
paesaggistici.



2. Sono beni culturali le cose immobili e mobili che, ai sensi degli 
articoli 10 e 11, presentano interesse artistico, storico, archeologico, 
etno-antropologico, archivistico e bibliografico e le altre cose 
individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi 
valore di civiltà.



3. Sono beni paesaggistici gli immobili e le aree indicati all’Articolo 134, 
costituenti espressione dei valori storici, culturali, naturali, 
morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni individuati dalla 
legge o in base alla legge.



4. I beni del patrimonio culturale di appartenenza pubblica sono 
destinati alla fruizione della collettività, compatibilmente con le 
esigenze di uso istituzionale e sempre che non vi ostino ragioni di 
tutela.











Tipi Categorie



Beni culturali ex se



le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, degli altri enti 
pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico
gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni 
altro ente ed istituto pubblico
le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni 
altro ente e istituto pubblico, ad eccezione delle biblioteche popolari, delle biblioteche del contadino nelle 
zone di riforma, dei centri bibliotecari di educazione permanente , e di quelle ad esse assimilabili



Beni culturali 
verificati ex art. 12



le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni 
altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro, che presentano interesse 
artistico, storico, archeologico o etnoantropologico, comprese:
• le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà;
• le cose di interesse numismatico che, in rapporto all'epoca, alle tecniche e ai materiali di produzione, 



nonche' al contesto di riferimento, abbiano carattere di rarita' o di pregio, anche storico;
• i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonché i libri, le stampe e le incisioni, con relative 



matrici, aventi carattere di rarità e di pregio;
• le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e di pregio;
• le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografiche ed i supporti audiovisivi in 



genere, aventi carattere di rarità e di pregio;
• le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico;
• le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico;
• i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico;



le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od etnoantropologico;
• le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze dell’economia 



rurale tradizionale.











Beni culturali 
dichiarati ex art. 13



le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico 
particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi dallo Stato, dalle regioni, dagli altri enti pubblici 
territoriali, nonché da ogni altro ente ed istituto pubblico e da persone giuridiche private senza fine di lucro, 
comprese:
• le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà;
• le cose di interesse numismatico che, in rapporto all'epoca, alle tecniche e ai materiali di produzione, 



nonche' al contesto di riferimento, abbiano carattere di rarita' o di pregio, anche storico;
• i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonché i libri, le stampe e le incisioni, con relative 



matrici, aventi carattere di rarità e di pregio;
• le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e di pregio;
• le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografiche ed i supporti audiovisivi in genere, 



aventi carattere di rarità e di pregio;
• le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico;
• le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico;
• i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico;



le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od etnoantropologico;
• le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze dell’economia rurale 



tradizionale.



gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che rivestono interesse storico particolarmente 
importante
le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale interesse culturale
le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse particolarmente importante a 
causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte e della cultura in genere, 
ovvero quali testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose



le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che, per tradizione, fama e particolari caratteristiche 
ambientali, ovvero per rilevanza artistica, storica, archeologica, numismatica o etnoantropologica, rivestono 
come complesso un eccezionale interesse[artistico o storico].











Beni culturali 
sottoposti a 
specifiche 



disposizioni del 
Codice



gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, le lapidi, le iscrizioni, i tabernacoli ed altri elementi decorativi di 
edifici, esposti o non alla pubblica vista
gli studi d’artista ed il loro contenuto,  costituito da opere, documenti, cimeli e simili, qualora 
esso, considerato nel suo insieme ed in relazione al contesto in cui è inserito, sia dichiarato di 
interesse particolarmente importante per il suo valore storico 
le aree pubbliche aventi valore archeologico, storico, artistico e ambientale individuate dai 
Comuni sentito il sopraintendente, nelle quali vietare o sottoporre a condizioni particolari 
l’esercizio del commercio
le opere di pittura, di scultura, di grafica e qualsiasi oggetto d’arte di autore vivente o la cui 
esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni
le opere dell’architettura contemporanea di particolare valore artistico
le fotografie, con relativi negativi e matrici, gli esemplari di opere cinematografiche, audiovisive o 
di sequenze di immagini in movimento, le documentazioni di manifestazioni, sonore  o verbali, 
comunque realizzate, la cui produzione risalga ad oltre venticinque anni
i mezzi di trasporto aventi più di settantacinque anni
i beni e gli strumenti di interesse per la storia della scienza e della tecnica aventi più di cinquanta 
anni
le vestigia individuate dalla vigente normativa in materia di tutela del patrimonio storico della 
Prima guerra mondiale











Articolo 134.
(Beni paesaggistici)
1. Sono beni paesaggistici:
a) gli immobili e le aree indicati all’Articolo 136, individuati ai sensi degli articoli da 138 a 
141;
b) le aree indicate all’Articolo 142;
c) gli immobili e le aree [comunque] tipizzati, individuati e sottoposti a tutela dai piani 
paesaggistici previsti dagli articoli 143 e 156.



Articolo 136.
(Immobili ed aree di notevole interesse pubblico)
1. Sono soggetti alle disposizioni di questo titolo per il loro notevole interesse pubblico:
a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità 
geologica;
b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del 
presente codice, che si distinguono per la loro non comune bellezza;
c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore 
estetico e tradizionale, ivi comprese le zone di interesse archeologico;
d) le bellezze panoramiche considerate come quadri e così pure quei punti di vista o di 
belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze.











Articolo 142.
(Aree tutelate per legge)
1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo:



a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, 
anche per i terreni elevati sul mare;
b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 
battigia, anche per i territori elevati sui laghi;
c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni 
di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 
1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;
d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 
1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole;
e) i ghiacciai e i circhi glaciali;
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi;
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorchè percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 
sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 227;
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici;
i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 
marzo 1976, n. 448;
l) i vulcani;



m) le zone di interesse archeologico individuate alla data di entrata in vigore del presente codice.











Articolo 142.
(Aree tutelate per legge) ..segue



2. Non sono comprese tra i beni elencati nel comma 1 le aree che alla data del 6 settembre 
1985:
a) erano delimitate negli strumenti urbanistici come zone A e B;
b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 
1968, n. 1444, come zone diverse dalle zone A e B, ed erano ricomprese in piani pluriennali 
di attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state concretamente realizzate;
c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi 
dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865.
3. La disposizione del comma 1 non si applica ai beni ivi indicati alla lettera c) che la 
regione, in tutto o in parte, abbia ritenuto, entro la data di entrata in vigore della presente 
disposizione, irrilevanti ai fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso pubblico e 
comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento motivato, puo' confermare la 
rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimento di conferma e' sottoposto alle 
forme di pubblicita' previste dall'articolo 140, comma 3.
4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati 
all'articolo 157.











Quindi, la qualificazione di un bene come bene culturale
segue il principio dell’appartenenza, potendo affermare che 
per i beni pubblici il requisito della culturalità è ritenuto dal 



legislatore implicito, giacchè l’istituto della verifica 
dell’interesse culturale (ai sensi dell’art.12 del Codice) opera 



ai fini della non applicazione del regime giuridico previsto dal 
Codice; mentre per i beni appartenenti a persone fisiche o a 
società commerciali il presupposto è inverso, ovvero il bene 
non ha le caratteristiche di culturalità fino a quando non sia 



intervenuta notifica formale di dichiarazione di interesse 
culturale
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Articolo 101.
(Istituti e luoghi della cultura)
1. Ai fini del presente codice sono istituti e luoghi della cultura i musei, le biblioteche e gli archivi, le aree 
e i parchi archeologici, i complessi monumentali.
2. Si intende per:
a) «museo», una struttura permanente che acquisisce, conserva, ordina ed espone beni culturali per 
finalità di educazione e di studio;
b) «biblioteca», una struttura permanente che raccoglie e conserva un insieme organizzato di libri, 
materiali e informazioni, comunque editi o pubblicati su qualunque supporto, e ne assicura la 
consultazione al fine di promuovere la lettura e lo studio;
c) «archivio», una struttura permanente che raccoglie, inventaria e conserva documenti originali di 
interesse storico e ne assicura la consultazione per finalità di studio e di ricerca.
d) «area archeologica», un sito caratterizzato dalla presenza di resti di natura fossile o di manufatti o 
strutture preistorici o di età antica;
e) «parco archeologico», un ambito territoriale caratterizzato da importanti evidenze archeologiche e 
dalla compresenza di valori storici, paesaggistici o ambientali, attrezzato come museo all’aperto;
f) «complesso monumentale», un insieme formato da una pluralità di fabbricati edificati anche in epoche 
diverse, che con il tempo hanno acquisito, come insieme, una autonoma rilevanza artistica, storica o 
etnoantropologica.
3. Gli istituti ed i luoghi di cui al comma 1 che appartengono a soggetti pubblici sono destinati alla 
pubblica fruizione ed espletano un servizio pubblico.
4. Le strutture espositive e di consultazione nonché i luoghi di cui al comma 1 che appartengono a 
soggetti privati e sono aperti al pubblico espletano un servizio privato di utilità sociale.
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Uso e circolazione
I soggetti proprietari o detentori sono tenuti ad osservare specifici 
comportamenti.
Per quanto concerne l’uso: (art. 1, commi 3,4 e 5, e art. 30):
 lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali siano tenuti ad 



assicurare e sostenere la conservazione dei beni culturali di 
appartenenza, favorendone inoltre la pubblica fruizione e la 
valorizzazione;



 gli altri soggetti pubblici devono assicurare la conservazione e la 
pubblica fruizione dei beni culturali di appartenenza;



 i soggetti privati sono tenuti a garantire la conservazione dei beni 
culturali di cui sono proprietari, possessori o detentori.



In ogni caso i beni culturali, oltre ad essere sottoposti a vigilanza, 
ispezione e ad obblighi conservativi e di accessibilità al pubblico da parte 
del Ministero, «non possono essere distrutti, danneggiati o adibiti ad 
usi non compatibili con il loro carattere storico o artistico oppure tali 
da recare pregiudizio alla loro conservazione»











Il Codice disciplina inoltre due differenti tipologie di uso 
individuale dei beni culturali di proprietà pubblica (Stato, regioni 
e enti pubblici territoriali): 
1. quello disciplinato all’art. 106, concernente la possibilità di 



concedere in uso a singoli richiedenti i beni culturali in 
consegna, per finalità compatibili con la loro destinazione 
culturale, previa autorizzazione del Ministero che può dettare 
prescrizioni per la conservazione del bene;



2. quello previsto all’art. 107, riguardante il permesso alla 
riproduzione nonché all’uso strumentale e precario dei 
beni in consegna (come ad esempio la concessione di un atrio 
di un palazzo monumentale per un concerto o uno spettacolo).



Inoltre, in base al Titolo II Capo II, si considerano anche gli usi 
previsti all’art.117 inerenti ai cosiddetti servizi aggiuntivi, 
quali servizi di assistenza culturale e di ospitalità per il 
pubblico istituibili negli istituti e nei luoghi della cultura 
indicati all’articolo 101. 











Riguardo alla circolazione di tali beni, ovvero alla loro 
trasmissione giuridica, rileva la volontà del legislatore di 
assicurare che i beni culturali rimangano di proprietà 
pubblica o siano acquisiti dallo Stato, e che non siano portati 
al di fuori del territorio nazionale. 
Quattro situazioni differenti:
1) Beni culturali per i quali vige l’inalienabilità assoluta (ai sensi dell’art. 
54 del Codice). Si tratta di specifiche categorie del demanio culturale, 
quali: gli immobili e le aree di interesse archeologico; gli immobili 
riconosciuti monumenti nazionali con atti aventi forza di legge; le raccolte 
di musei, pinacoteche, gallerie e biblioteche, gli archivi (inclusi anche 
quelli appartenenti ad enti e istituti pubblici diversi), nonché le cose 
mobili che siano opera di autore vivente o con vetustà inferiore ai 50 anni 
se incluse in raccolte appartenenti a tali soggetti e i singoli documenti 
appartenenti a tali soggetti; le cose immobili dichiarate di interesse 
particolarmente importante, quali testimonianze dell’identità e della 
storia delle istituzioni pubbliche, collettive e religiose. Tali beni possono 
essere trasferiti solo tra enti pubblici territoriali.











2) Beni culturali per i quali l’inalienabilità è temporanea. Si tratta di 
beni mobili e immobili che siano opera di autore non più vivente e la cui 
esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni, se mobili, o ad oltre settanta 
anni, se immobili, fino alla conclusione del procedimento di verifica 
previsto dall’art. 12 del Codice



3) Beni del demanio culturale diversi da quelli al punto 1), nonché i beni 
culturali appartenenti a soggetti pubblici diversi o a persone giuridiche 
senza scopo di lucro, per i quali l’alienabilità è sottoposta ad 
autorizzazione del Ministero, che detta prescrizioni e condizioni in 
ordine alle misure di conservazione programmate, stabilisce le condizioni 
di fruizione pubblica del bene, definisce la congruità delle modalità e dei 
tempi previsti per il conseguimento degli obiettivi di valorizzazione del 
bene.



4) Beni culturali appartenenti a privati (persone fisiche e 
società commerciali). In questo caso i beni possono essere 
alienati liberamente, salvo l’obbligo successivo di denuncia al 
Ministero per consentire il diritto di prelazione artistica nei 
trasferimenti a titolo oneroso
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Benefici diretti ed indiretti 
futuri



Valore Economico Totale 
(VET)



Valore di opzione Valore di non uso



Valore di 
esistenza



Altri valori di 
non uso di 



i t



Valore 
intrinseco



Valore di lascito



Opzione di conservazione per 
il valore d'uso futuro (diretto 
e/o indiretto)                                                                                                                



Valore d'uso 
diretto



Beneifici diretti



Valore d'uso 
indiretto



Benefici indiretti



Valore d'uso



Il Valore Economico Totale (VET) di un bene culturale











Articolo 1.
(Principi)
1. In attuazione dell’Articolo 9 della Costituzione, la Repubblica tutela e valorizza il patrimonio 
culturale in coerenza con le attribuzioni di cui all’Articolo 117 della Costituzione e secondo le 
disposizioni del presente codice.
Articolo 3.
(Tutela del patrimonio culturale)
1. La tutela consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette, sulla base 
di un’adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il patrimonio culturale ed a 
garantirne la protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione.



Articolo 6.
(Valorizzazione del patrimonio culturale)
1. La valorizzazione consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette a 
promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e ad assicurare le migliori condizioni di 
utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso, al fine di promuovere lo sviluppo della 
cultura. Essa comprende anche la promozione ed il sostegno degli interventi di conservazione 
del patrimonio culturale. In riferimento ai beni paesaggistici la valorizzazione comprende altresì 
la riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposti a tutela compromessi o degradati, 
ovvero la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati.
2. La valorizzazione è attuata in forme compatibili con la tutela e tali da non pregiudicarne le 
esigenze.
3. La Repubblica favorisce e sostiene la partecipazione dei soggetti privati, singoli o associati, alla 
valorizzazione del patrimonio culturale.











Ai sensi dell’art. 823 del codice civile, in lettura 
combinata con le disposizioni del Codice dei beni 
culturali e del Paesaggio, è possibile individuare per i 
beni culturali le seguenti possibili situazioni di 
utilizzazione economica:
A. valorizzazione economica dell’uso pubblico
B. valorizzazione economica aggiuntiva compatibile 



con l’uso pubblico
C. valorizzazione economica dell’uso eccezionale;
D. alienazione autorizzata con vincolo di 



destinazione











Valorizzazione economica dell’uso pubblico



è riconducibile a tutti i casi di fruizione del bene 
culturale, quale destinazione funzionale prevista 
dalla normativa in vigore, per la quale sia istituito 
dal soggetto proprietario-gestore un biglietto di 
ingresso. 
Si tratta di attività economiche, specificamente di servizi 
di biglietteria, volte ad incidere sul valore d’uso diretto 
del bene culturale, consistente nella capacità di soddisfare 
bisogni culturali di una domanda individuale disposta al 
pagamento di un prezzo che, a seconda dei casi, può 
assumere valore zero (ingresso a titolo gratuito) o pari ad 
una tariffa piena o ridotta (ingresso a pagamento).  











Valorizzazione economica aggiuntiva compatibile con l’uso
pubblico



Tutti i casi di uso strumentale del bene connesso ad attività economiche diverse 
dalla destinazione funzionale primaria (fruizione pubblica). 
Si tratta di attività economiche volte al soddisfacimento di bisogni complementari 
(servizi fornitori di capacità) o accessori (servizi alleviatori di capacità) alla 
fruizione culturale diretta dei beni. 
Tali attività sono contemplate dall’art. 117 del Codice dei beni culturali e del 
paesaggio con la denominazione di servizi aggiuntivi, quali al comma 2: «a) il 
servizio editoriale e di vendita riguardante i cataloghi e i sussidi  catalografici,  
audiovisivi e  informatici,  ogni  altro materiale informativo, e le riproduzioni di 
beni culturali; b) i servizi riguardanti beni librari e archivistici per la fornitura di 
riproduzioni e il recapito del prestito bibliotecario; c) la gestione di raccolte 
discografiche, di diapoteche e biblioteche museali; d) la gestione dei punti vendita 
e l'utilizzazione commerciale delle  riproduzioni dei beni; e) i servizi di 
accoglienza, ivi inclusi quelli di assistenza e di intrattenimento per  l’infanzia,  i  
servizi  di informazione, di guida e assistenza didattica, i centri di incontro; f) i 
servizi di caffetteria, di ristorazione, di guardaroba; g) l’organizzazione di mostre 
e manifestazioni culturali, nonché di iniziative promozionali».











Valorizzazione economica dell’uso eccezionale 



Tutti i casi in cui il soggetto proprietario del bene conceda 
a terzi individui l’uso individuale temporaneo del bene, 
mediante l’istituto della concessione in uso o della 
locazione per finalità prevalentemente culturali.
In tale categoria rientra anche la concessione in uso o 
locazione, disciplinata dall’art. 57 bis del Codice, di beni 
culturali immobili per finalità prevalentemente di carattere 
economico e durata di medio-lungo periodo. 
In tali casi, la valorizzazione economica è misurata dal 
canone di concessione o di locazione determinato, per i 
beni in consegna al Ministero, dal soprintendente di 
competenza.











Alienazione autorizzata con vincolo di destinazione



Concerne tutti i casi in cui trattasi di beni immobili o 
mobili di interesse culturale per i quali sia stata 
autorizzata la vendita ai sensi rispettivamente 
dell’art. 55 o dell’art. 56 del Codice.
In tali situazioni, il valore economico attribuibile al 
bene alienato è misurato dal prezzo di vendita 
concordato con il terzo soggetto a favore del quale 
opera la dismissione
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